
 IRAN   CECILIA SALA E LE MIGLIAIA DI STRANIERI ‘DIMENTICATI’ 

             NELLE CARCERI IRANIANE  
La vicenda della giornalista italiana Cecilia Sala, arrestata in Iran, prima 
trattenuta con accuse generiche e poi liberata, ha riportato alla ribalta delle 
cronache la “diplomazia degli ostaggi”. Una pratica consolidata dalla Repubblica 
islamica sin dagli albori della sua storia.  Tuttavia, ad oggi, vi sarebbero “solo” 6 
occidentali nelle prigioni di Teheran, su un totale di oltre 8mila detenuti stranieri, 
in grande maggioranza di origine afghana, altri di provenienza dal Pakistan, Iraq, 
Turchia, Azerbaigian e India. 
Gli immigrati afghani detengono anche il poco invidiabile primato di stranieri finiti 
fra le mani del boia. Solo nel 2024, infatti, le autorità iraniane hanno impiccato 
oltre 70 condannati a morte di origine afghana, con un aumento del 300% 
rispetto all’anno precedente come emerge dai dati forniti dalla Iran Human Rights 
Organization. Gli esperti di legge hanno collegato l’aumento delle esecuzioni 
all’assenza di un governo legittimo e responsabile in Afganistan dopo l’arrivo dei 
Talebani e sostengono che l’Iran stia sfruttando il vuoto di potere per intensificare 
le impiccagioni di cittadini afghani, in un quadro di impunità e di relazioni tese fra i 
due Paesi. Da qui il rinnovato appello di movimenti e gruppi pro diritti umani, i 
quali continuano a chiedere sia ai Talebani sia alle organizzazioni giuridiche 
internazionali di affrontare la difficile situazione dei migranti e dei prigionieri 
afghani nella Repubblica islamica di Teheran. (AsiaNews) 
 

GENNAIO, MESE DEDICATO ALLA PACE 
dalla nostra Diocesi l’invito alla partecipazione 

Con “BILANCI DI PACE”, dopo gli incontri proposti il 16 e il 23 gennaio da Caritas 
Tarvisina, Pastorale Sociale, Centro missionario e Migrantes per cogliere 
l’importanza di camminare insieme, imparando ad abitare la storia nella sua 
concretezza, senza abdicare all’orizzonte dell’amicizia sociale, della fraternità e 
del bene comune,  ecco la proposta della MARCIA PER LA PACE 

 DOMENICA 26 GENNAIO, ORE 14, A CASTELFRANCO 
 Con la partecipazione del nostro vescovo Michele 
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    REMISSIONE DEL DEBITO DEI PAESI POVERI, QUESTIONE DI GIUSTIZIA 
                   un impegno forte nel Giubileo appena iniziato 

Nel mondo 3,3 miliardi di persone vivono in Paesi costretti a pagare più 
soldi per interessi sul debito che per istruzione e sanità. Il Sud del mondo 
paga il conto più salato delle crisi ed è sempre più strangolato dai debiti 
verso i Paesi ricchi, che fissano le regole e ne traggono profitto diretto. 

"Un invito accorato desidero rivolgerlo alle nazioni più benestanti, perché 
riconoscano la gravità di tante decisioni prese e stabiliscano di condonare i debiti di 
Paesi che mai potrebbero ripagarli. Prima che di magnanimità, è una questione di 
giustizia". Papa Francesco, nell’appello che lancia al mondo con l’Anno Santo del 
2025, torna a porre con forza il tema del debito pubblico dei Paesi più poveri. 
Si tratta di un tema non nuovo per un Giubileo: già nel 2000, Giovanni Paolo II 
aveva chiesto di attuare questa idea che ha proprio radice biblica. Così 25 anni fa la 
remissione del debito diventò un tema importante anche per la società civile 
mondiale. Nel nostro Paese prese il volto di una campagna che portò alla 
cancellazione del debito bilaterale che due Stati africani, Zambia e Guinea Conakry, 
avevano contratto con l’Italia e non erano più in grado di ripagare.  
La questione del debito pubblico è riesplosa in maniera molto forte soprattutto  
negli ultimi anni, per effetto della crisi globale innescata dalla pandemia e aggravata 
dal conflitto in Ucraina, in tanti Paesi dell’Africa, dell’America Latina e dell’Asia  
Qualcuno potrebbe domandarsi: ma se sono Paesi poveri, perché si 
indebitano? Perché il debito nei Paesi più poveri crea tanti problemi? 
Perché le condizioni per contrarlo non sono uguali per tutti. Proprio come accade a 
chi chiede un prestito in banca, anche i Paesi non sono trattati allo stesso modo dagli 
altri Stati, dagli organismi multilaterali (come il Fondo monetario internazionale, Fmi) 
o dalle Banche. Più uno Stato è fragile e più i tassi di interesse da ripagare si alzano. 
A uno Stato africano la stessa cifra chiesta in prestito costa oggi 10 o 12 volte di più 
rispetto a quanto pagano la Germania o gli Stati Uniti o l’Italia. E proprio su questo 
divario la situazione negli ultimi anni si sta facendo sempre più insostenibile: i Paesi 
africani, per gli interessi sul loro debito, pagano attualmente 163 miliardi di dollari 
l’anno, contro i 61 che pagavano nel 2010. 
E’ una zavorra pesante sulle possibilità di sviluppo. Nella metà dei Paesi in via di 
sviluppo, oltre il 6,3% di tutte le entrate generate dalle esportazioni sono destinate a 
ripagare i creditori. Una “tassa” iniqua.  I Paesi economicamente più fragili si trovano 
a dover versare in interessi a banche e investitori privati più soldi di quelli che 
ricevevano in nuovi prestiti". 

C’è l’osservazione di questi meccanismi perversi, dunque, dietro l’appello di Papa 
Francesco a riportare sotto i riflettori il tema del debito in occasione di questo 
Giubileo. È il motivo per cui il Pontefice ha esortato anche a compiere un passo 
in più: immaginare "una nuova architettura finanziaria internazionale, che sia 
audace e creativa". Per far sì che il peso delle crisi di domani non finisca di 
nuovo per scaricarsi sulle spalle dei poveri.  (AsiaNews) 
 



 DAL PERU’ I SALUTI NATALIZI DI ILARIA E SIMONE  

Ci scrivono: “Sono molte le attività che stiamo svolgendo con i bambini e con la 
gente durante questo periodo, in parrocchia e nelle comunità di Tomanga. 
Per le persone di qui, il Natale è stato un periodo speciale per incontrarsi, pre-
gare e festeggiare con il poco che hanno. La settimana prima abbiamo radunato 
in parrocchia circa 200 persone, tra le più povere della zona, per pranzare 
insieme e regalare loro dei viveri e il panettone, che è per tutti un segno di festa.  
Nelle comunità sparse nell’ampio territorio della nostra parrocchia, ogni fine 
settimana si riuniscono i bambini per l’oratorio, in tutto sono circa 500. Cantano, 
giocano, stanno insieme, anche loro hanno ricevuto dei viveri per Natale. 

 

Così prosegue il nostro impegno missionario, 
nella vita di ogni giorno della gente. 
Approfittiamo per mandare i nostri saluti a tutta 
la comunità di Paese, che ringraziamo per 
starci vicino in questi mesi di nostra presenza e 
missione in Perù.  
Ilaria e Simone, con Cecilia” 
(A Natale abbiamo inviato mille euro a Ilaria e Simone per le 

necessità della loro comunità di Tomanga) 

 VATICANO  LA SUORA MISSIONARIA SIMONA BRAMBILLA  

          PRIMA DONNA NOMINATA PREFETTO NELLA CURIA ROMANA 
Una suora missionaria a capo del Dicastero  

per gli Istituti di Vita Consacrata 
 e le Società di Vita Apostolica.  

E’ suor Simona Brambilla, 60 anni a marzo,  
già Superiora in Italia delle Suore Missionarie 
 della Consolata, che ora guiderà il Dicastero  

di cui era Segretaria dall’ottobre del 2023. 
Contemporaneamente, il Papa ha nominato 
 come Vice-Prefetto dello stesso Dicastero 

 il cardinale salesiano Ángel Fernández Artime.   
Nata a Monza il 27 marzo 1965, Simona Brambilla ha conseguito il diploma di 
infermiera nel 1986 e ha lavorato presso l’ospedale Leopoldo Mandic di Merate. 
Entrata nell’Istituto delle Suore missionarie della Consolata nel 1988 ha emesso 
la prima professione religiosa nel 1991. Ha conseguito la licenza in psicologia 
presso la Pontificia Università Gregoriana nel 1998. 
Dal 1999 è stata responsabile della pastorale giovanile presso il centro studi 
Macua Xirima a Maua, in Mozambico. Ha insegnato dal 2002 al 2006 presso 
l’istituto gregoriano di psicologia, conseguendo il dottorato in psicologia nel 2008, 
con una tesi sull’evangelizzazione e l’inculturazione in Mozambico. 
Dopo essere stata consigliera generale del suo Istituto dal 2005, nel 2011 è stata 
eletta Superiora generale del ramo femminile delle Missionarie della Consolata 
fino a maggio 2023. A piccoli passi Papa Francesco fa largo alle donne anche in 
ruoli di responsabilità all’interno della Chiesa, dove svolgono da sempre un 
prezioso e vasto servizio, anche in missione in tanti Paesi. (Agenzia Fides) 

 INDIA   L'ANNO SANTO PER I COLTIVATORI DI TÈ NEL BENGALA 
Sono i coltivatori nelle piantagioni che producono un tè nero tra i più apprezzati 
nel mondo i circa 40mila cattolici impegnati come raccoglitori e trasformatori delle 
foglie nelle 87 zone di produzione (tea gardens) della prelibata bevanda,  
"Nelle 60 parrocchie della diocesi di Darjeeling, e anche nelle scuole cattoliche, 
abbiamo iniziato a recitare la preghiera per il Giubileo già sei mesi fa, per una 
preparazione spirituale all'Anno Santo. Ora è palpabile la gioia di questa gente, 
molto semplice e umile, nel vivere il Giubileo con profonda devozione e con un 
pellegrinaggio alla cattedrale della diocesi, la chiesa giubilare", racconta padre 
C.M. Paul, salesiano, direttore di una Radio comunitaria che si rivolge al pubblico 
locale, con lo scopo di entrare in contatto con la gente dei villaggi rurali. 
"I gruppi di fedeli si stanno organizzando, compiendo viaggi anche di 60 km, per 
recarsi in chiesa e ricevere la confessione, partecipare all'Eucaristia, pregare per 
il Papa, ricevere l'indulgenza plenaria", dice. 
La comunità cattolica è apprezzata da tutti, in un territorio dove vivono oltre un 
milione mezzo di abitanti di diverse etnie: hindi, nepali, bengali, bhutanesi, 
sikkim, tibetani, di diversa affiliazione religiosa. Nelle stesse famiglie spesso 
coesistono persone di diverse religioni, cattolici, indù e altri. “Si respira un clima 
di tolleranza e di benevolenza reciproca. I nostri fedeli vivono il Giubileo come 
preziosa opportunità di rinnovamento spirituale, di conversione, di devozione: la 
fede dei semplici ci evangelizza", riferisce il salesiano P. Paul. (AsiaNews)  
 

 

 TERRA SANTA  LA GIORDANIA INAUGURA LA CHIESA 

     DEL BATTESIMO DI GESU’, SEGNO DI PACE IN MEDIO ORIENTE 
Il 10 gennaio, con la cerimonia solenne presieduta dal card. Pietro Parolin come 
legato pontificio, la comunità cattolica della Giordania ha vissuto un momento 
molto importante per l’inaugurazione solenne della Chiesa del Battesimo di Gesù 
a Wadi al Kharar, il sito nell’area desertica vicina al fiume Giordano dove una 
tradizione antichissima identifica il racconto evangelico del battesimo di Gesù per 
le mani di Giovanni il Battista. La riscoperta del sito di Wadi al Kharar è il frutto 
delle ricerche compiute dal grande archeologo francescano fra Michele Piccirillo 
(scomparso nel 2008), che identificano questa località con la “Betania oltre il 
Giordano” citata nel vangelo di Giovanni.  Così il re di Giordania ha donato in 
quel luogo a tutte le confessioni cristiane presenti in Giordania un terreno, 
permettendo a ciascuna di costruire una nuova chiesa. 
Fu papa Benedetto XVI a posare qui la prima pietra della Chiesa latina, il cui 
cantiere fu visitato da papa Francesco nel 2014. Il completamento della chiesa 
nell’anno del Giubileo è un passaggio importante verso un altro appuntamento. 
ll sito del Battesimo si prepara infatti a 
celebrare nel 2030 i duemila anni del 
battesimo di Gesù nelle acque del fiume 
Giordano. E la speranza di tutti è che la pace 
possa permettere a tanti pellegrini di vivere 
in questo Luogo Santo della Giordania 
questa importante ricorrenza che ci riporta al 
Gesù che si è messo in fila con l’umanità.  
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Giubileo. È il motivo per cui il Pontefice ha esortato anche a compiere un passo 
in più: immaginare "una nuova architettura finanziaria internazionale, che sia 
audace e creativa". Per far sì che il peso delle crisi di domani non finisca di 
nuovo per scaricarsi sulle spalle dei poveri.  (AsiaNews) 
 


	MONDO MISSIO n. 141 - gennaio 2025.pdf-PAG.1
	MONDO MISSIO n. 141 - gennaio 2025.pdf-pag.2
	MONDO MISSIO n. 141 - gennaio 2025.pdf- pag.3
	MONDO MISSIO n. 141 - gennaio 2025.pdf-pag.4



